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ORBI ET I l i 

Prinaa tìì iwiUi vi arveriiamo di pagare subito 
r associazione (ed i resti che fossero) perchè U fo(flio si 
stampa su caria bollala. Onde torva la briga di fare più 
tpedizioni • in un anno, abbiamo d,isposto, cìie vi fosse un 
piccolo aumento sulle associazioni trimestrali e semestrali. 
À rinforzo di memoria vi ripetiamo le condizioni. 

Ija Slivista |»oiitica ai eeoiioraiicA, intitolata 
jLasBiotfatos'c Ŝ '̂ ritifiaBio costa: 

Ad Udine pormi anno antecipato a. l. 18.00 
» j so.'i mesi » » 10.00 

» tre mesi » » S. ?S0 
FiHU'i ci'l'dine (Y)lla posta » un jinno » " 20.00 

» » 1 sei mesi » »/ ìì. 00 
» » » tre mesi » » 0.00 

or invii dei gruppi si fanno all' Ufficio «leil' AEB-
Eii'nn!ss:3«B<'<.» FrsBEiiaB»© in U«(!i«c ? avver-tendo "di met­
tervi i(?[̂ giljiJo lì nome del socio, veccfdo o nuovo. 

Adempiuto a questo dovereinipostoci dall'Aìnmìì'Àsln-
'Momì del foglio, veniamo ad alunne parole della ileda:-;ioi!e. 

Sappiate prima dì tutto, che non istanipiama il mi-
•mero tón(.[uanlatrè del ciiornale per darvi ad iaieiulrre, che 
tante sieno le settimoM dell' anno ; né per farvi t'insulto 
d'un regalo, noi poveri a voi ricchi. Le strenne ve le la­
sciamo fare a voi; e basta che per ogni socio che siete 
vemcde in due, ed il regalo del capo d'cinno è fatto. Noi 
da parie nostra vi risparmiamo sino V augurio, onde non 
ci mettiate in riga col barbiere, col sarlore, coi cappellaio, 
col calzolaio, col caffettiere e con tutti quelli che in questi 
giorni aUeiiiano alia borsa ed cdla vita dei galantuomini. 

Queste olio pagine di più ve le diamo per i seguenti 
motivi : 

^. Per aver il piacere di skmpare, prima che mnoja 
l'anno 1857, un altro numero senza ÌJOIIO. • 

2, Per ripetervi la canzone dilettevolissima di mandarci il 
danaro d' associazione subito, 

3. Perchè vnglimno salutare i! mondo e la ciUà, •// 
mondo col parlargli cdquanto delle cose nostro, la cillà 
col parlarle alquanto della cose suo prima di giungere 
air'era nuova, all'eri) del bollo. 

Saprete intanto, che tutta quello che diremo quind' in­
nanzi sarà tanl' oro, perchè tutto sarà sotto la guarentigia 
del balio. Noi saremo tutti, se non uomini nuovi, cèrto 
rinnovali sino al midollo. 

Tutto quello che faremo nelle nuove nostra condizioni, 
n datare dall'era nuova, non vogliamo dirvelo; volendo la­
sciarvi un poco il piacere della sorpresa. Qualcosa però 
dobbiamo dirvi, per rispondere, se non altro, ad alcune ac­
cuse che ci hanno fatto. 

Prima di tutto rispondiamo al mondo; il quale qucd-
che volta si lagna che noi ci occupiamo della c'Mìi (e cam­
pagna) e che siamo troppo friulani: gli rispondiamo cioè, 
che occuparsi del prossimo vuol dire amarlo, ed amare il 
prossimo vuol dire essere buoni cristiani, ed essere buòni 

cristiani vuol dire essere buoni giornalisti, od una specie 
di peri che si lasciano mangiare [dopo pagati). La piccola 
patria è una frazione della grande, ed a questa si jarebhe 
ottimo servigio, se in ogni provincia vi fosse chi s' occu­
passe di quella. Della piccola noi ci occupiamo sempre in 
ordine alla grande; e vorremmo che altri ci parlasse del 
proprio paese, facendolo conoscere come noi jn-ocuriamo dì 
fare del nostro ad altri, intendendo di prestar servigio anche ad 
essi. Però conosciamo, che adesso è ora di ridurre all' ultima 
pagina le cose locali ; e qualchecluna ne serberemo alle al­
tre Provincie del Veneto, al Litorale, all' Istria, dove ab­
biamo guadagnato la promessa di varie corrispondenze, che 
servano al nostro intendimento di rappresentare nella stam­
pa gì' interessi e lo idee della parte nord-orientale della 
penisola. Questo prmcipio raccomandammo a' nostri amici; 
i cpiali ci porgeranno di quando in quando dei succosi re­
soconti dell'attività spirituale e materiale delta loro pro­
vincia, e daranno così freschezza alla compilazione del fo­
glio e maggiore interesse ai lettori d'altre ìirovincie. //"An­
notatore insomma sarà friulano, perchè., si stampa nel Friuli, 
ma-del resto sarà universale come un' enciclopedia. 

La città (e campagna) ne elice, che talora ci occupia­
mo tro.ppo del nìondo e poco delie cose locali ; e rispon­
diamo alla città (e campagna) che hMo il mondo è paese; 
che cittadini dt,d mondo, abbiamo por paese il montlo intero; 
che il nostro prossirno è V umanità ; che ad occuparci d'al­
tri ci occupiamo nel tempo stesso di noi; che a guardare 
la cose rfalr, allo ed alla lontana si allarga il cuore; e cìui 
noi di idlaryare il cuore abbiamo supremamente bisogno 
Dopo arare adoperato alquanto il microscopio ed il tele­
scopio si vedono meglio le cose nella loro vera grandezza. 
Noi anzi procureremo (senza dimenticare mai che scrivia­
mo per il nostro paese) di occuparci viemmaggiormcìUe delle 
cosa del mondo; daremo più complela la nostra rivista 
politica, la quale non sarà scompagnata dalla rivista eco­
nomica almeno ogni qnal tratto. Sempre però trattando h 
cose colla solita nostra Iroddezza storica, che considera i ca-
rantani ed i marenghi colla stessa indilfarenza, senza usa,re 
nessuna parzialità per le monete d' oro in confronto di 
quelle di rame; i quali metalìi servono entrambi a qualche 
uso, e fanno anche lega assieme. 

Ed ecco, a proposito di economia, che alcuni spiritua­
listi ci accusano di occuparci troppo degV interessi mate­
riali e di spingere verso questi la nostra gioventii-. No, cari 
amici, noi non vogliamo far servire to spirito alla materia; 
anzi, come il poeta Castoldi ne' suoi canti filosolìci, inten­
diamo di far servire la malei'ia allo spirilo. Spingiamo la 
gioventù agli studii economici, alle materiali migliorie del 
nostro paese, perchè essa non diventi materia tujfandosi nella 
sensualilà, perchè V ozio, perchè il nulla non è spiritua­
lismo, perchè V economia si lega a tutti gli sludii civili e 
forma uomini atti ad occuparsi degV interessi del loro pae­
se, perchè il pani^ è cpiatche cosa» pci'chè.... perchè . . . . 
Non fan-ciano enumerazioni all' infinito-. Di economia ci oc­
cuperemo sempre ; ma quind' innanzii allargavamo talora 
il nostro campo.. Invece di tocchi qucb 0 colà, ordineremo 
meglio le idee da esporsi e procureremo d' interessaj''e an­
che i non affatto principianti. Tutto questo però sen^ia né 
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(immtà, né protesa: anzi cenando ima certa piacemlezza, i dante Campboll riesci di portare soccorso ad Haweloclc a 
che finora, di rculo facma capolino neW Annotatore. 

Qui wn' altra schiera esclama: Appunto brio, giocon-j 
dtlà, spirito» mnorismo ci vuole oggidì, e non sermoni, pre­
dicozzi, drammi scrii. — Adagio; amcL Confessiamo che 
mete rr/ĵ /witì, L'Annotatore frinlano/?6v;c/>. talora nel seria, 
predìcb, ebbe wv intonazione alquanto mmiotona, sotto pre­
testo di far intendere certe cose usò sovente la figura re-
tnrica della ripetizione e, le variazioni su di «n medesimo 
temiL Confessione generale su questo punto. Ma dovete sa­
pere, che un dramma serio è monito piii facile a farsi che 
una bnona commedia, e che .farse e buffonate non ne vo-
idinmo fave. La serenità, V allciri-ia, «7 brionnmore li vn-
f'iamo sì introdurre ; purché tutto questo ce lo comnmchia,te 
coi coir associarvi in molti (e col pagare) fornendoci il 
•mezzo di chiamare in ajuto penne fresche, fiposaie, penne 
die non debbano per troppo hworn gettar grosso. Però dopo 
tutto questo rivendita di spirito non vogliamo metterla ; né, 
sebbene intendiamo lo scherzo e la s:ntìra civilo, discende­
remo ad attacclà personali, a piazzate, ed'a cose similii 
per attirare .l\ alimi attenzione. Faremo qualche volta ca­
ratteri sociali, mai ritratti ; nel generale comprendereyno il 
particolare, non faremo d'innalzare questo a quello. U a-
neddoto, V epigramma non. lo sfuggiremo quando verrà spon­
taneo; ma non andremo a scovarlo cimi fustibns et lanter-
nis, dovunque sia. Dopo tutto eib prendiam.o in seria con­
siderazione questo suggerimento della maggiore piacevolezza 
e varietà.. Vi daremo anche qualche salsetta ogni stagione 
come mezzo di far tollerare il resto. Dopo la predica, la 
conversazione. 

Alcune donne vogliono delle novelle. Ci saranno amhé 
novello. Volete altra? 

Oh! a proposta un talentone, uno di quei NabuccM 
della letteratura e del gior-nalismo moderni, che a forza di 
proclamare dèi se medesimi finiscono coli' essere bestie, ci 
ha un bel giorno dato il veto di occuparci di letteratura 
fi'Aimotatore non l'avea trovato un Danio, n^ w» Manzoni, 
nA un Leopardi) maììAandoci a coltivare vcrze per i mon­
tanari del Friuli. /Immesso per dogma di fede, che noi pia­
nigiani del Friuli siamo e dobbiamo essere tutti montanari, 
vogliamo però, rompere questo decreto del dittatore lom­
bardo-veneto, e parleremmo talora di letteratura. 

• Finalmente saranno soddisfatti anche i voti d' un no­
stro amico, il quule viutle ripristinata la rubrica fatti di­
versi, ove gettare alla: rinfusa tmlte^ cose della giornata, 
eh' è bene il conoscere. Le corrispondenze continueranno; 
e tutto, aiuterà per il meglio nelV era nuova del bollo. 

Tutta questa roba domanderebbe si raddoppia.sse il 
volume del giornale; a meno che gli articoli non sieno co­
me i diavoli di Milton, ci dicono. Anche questa è una ri-
(lessione giusta. Ma sapete voi che ? Quind' innanzi soppri­
meremo le prefazioni ; tralascieremo molte (;onchiiisi(mi.. Anzi 
vi doi-emo tutto per estratto, o (juintessenza. Non più china, 
ma chinino; no'n sanloaica, ma santonhia, e che la febbre 
vada al diavolo e che i vetrini crepino. Poi e' è V altro ri­
medio di raddtìppiare di volume. Raddoppiateci % socii e 
vi diamo parola di raddoppiare la materia del fòglio, ed 
i collaboraton. .Del resto ricordatevi, che se è vero che 
non de solo pane vivit homo, a tirar su i giornali ci vo­
gliono anclte dalle bricciole di pane. Avviso ai nostri mol­
tissimi ammiratori ; ed andiamo in Campidoglio a ringra­
ziare i .ìSami (con due m). 

l,a stauìpa inglese rallejjrrasì tutta di compiere 1' anno 
•mi un lido avvenimento, cìv è aug^urio di un pronto ter-
ìiìine dell' insnrrezii'.ao indiana, e lo fa iin modo che bene 
•il vede aversi' prima concepiti dei iji-avi timori. Al coman-

Liicknow. V ebbero molte pugne sanguinose, in cui resta­
rono morti e feriti molti ufficiali ; ciocché rnostrà da parte 
dcgl' insorti una resistenza alquanto forte. Anzi, secondo 
qualche nuovo dispaccio, e' sarebbero tuttavia ' in numero 
davanti alla contesa capitale del regno d'Ande. Tutti que­
sti soldati, cho non mancano di valore personale e che a-
dopcrano lo stesse armi degli Europei, non hanno però 
trovato capi, che sapessero dirigerli, e, convien dirlo, forse 
anco non molta corrispondenza nelle popolazioni, alle quali 
a\'rà pesato la soldatesca loro prepotenza. La necessità del 
punirli farà però dura impresa agV Inglesi il vincerli affatto 
anche dispersi: che la disperazione, quando si tratta di 
torme numerose ed imperdonate, diventa una forza anche 
essa. Credono però adesso di avere una forza suflicicnte, e-
r.hc per la primavera tutto sarà finito, lioslcrà il più dilFicile; 
cioè di riordinare il paese. Ora più che mai si va pronuncian­
do in Inghilterra l'opinione di unificare il governo delle In­
die; e corre voce che in conseguenza di ciò si divisi qualche 
ampliaziono e mutamento nel ministero. La Gazzetta di Pie­
troburgo portava da ultimo un articolo, nel quale diceva, che 
ora airinghillerra tocca pagare nelle Indie, combattendo con­
tro a' musulmani, la cambiale tratta da loi sotto le mura di 
Sebastopoli pugnando a favore di questi e contro V azione 
.civilizzatrice del Cristianesimo. Ciò facendo, essa perdette, 
non guadagnò influenza in Oriente, dove i musulmani in­
tesero il segreto della sua debolezza e- le si levarono con­
tro. La Cristianità bisogna agisca d'accordo in Asia; ili quanta 
alla linssi;i, ella conosce la sua missione, eh' è di discendere 
dalla Siberia verso il sud, dove non può trovare invide 
rivalità. L'Inghilterra vincerà nelle Indie, perchè deve vin­
cere, Ibss' anco ajutata dalle altro Potenze; ma ora essa 
vede che cosa le valso a suscitare il mondo contro la Rus­
sia. Significante linguaggio di questo giornale, che mostra 
volere la Russia riprendere in Oriente una tutela del prin­
cipio cristiano, comunque intoso alla russa; ciocché lo si vede 
nel sostegno dato ai Rumeni e nelle altre cose iiisguardanti 
la Turchia, l suoi fogli parlano di vittorie ottenute in Cir-
cassia. Or non è molto comparve, sebbene ridotto a poca 
cosa, r ukase risguardantc la riforma a favore dei conta­
dini. Non comprende finora che lo provincie sottratte alla 
Polonia nel primo scompartimento; nelle (luali la nobiltà 
stessa offrì campo alle riforme. Le introdotte però non so­
no che un principio per togliere la servitù della gleba. 
Frattanto si lascia a' conladini la casa ed un po' di terra 
presso, cui potranno ricompensare a danaro, o col lavoro. 
U governo' spera, che le nobiltà di tutto il'f resto della Rus­
sia voglia prestarsi volonterosa alla riforma. Avevamo già 
notato, che questa diveniva una necessità, dacché 1' Austria 
r avca eseguita nella Gallizia e nell' Ungheria, e quando 
era prossima ad eseguirsi nella Rumenia. Altre quistiohi, 
oltre*a quella dei Principali, e del regolamento della li­
bera navigazione del Danubio, pajono voler ora insorgere in 
Turchia. Questa, cofi'idea di concentrare il suo dominio al 
modo europeo, s'alìaccenda a Tripoli a sottomettere ad un 
dominio diretto i nativi che hanno alla loro testa il capo 
arabo Guma; e vorrebbe forse fare lo stesso a Tunisi, do­
ve però la Francia si opporrebbe ad un intervento. Ma d 
peggio avviene ne'suoi stessi dominii diretti. Tutti sanno 
a che (ino illusorio riescono sempre le riforme tmche, delle 
qu;Ui però questa volta le Potenze accoUe a Parigi assun­
sero una morale guarentigia. Come prevedemmo, le popo­
lazioni cristiane presero la cosa un poco più sul serio, o 
cominciarono a sopportare mal voloutìeri gli arbitrii dei 
pascià e le vessazioni che continuavano in corte provir|cie 
più che mai. Neil' Erzegovina si creano alcuni de'' cristiani 
opposti all' esazione di certe imposte, cui credevano non 
dovute, e vennero arrestati. Ora ci si annunzia una peti­
zione armata di, alcune migliaia, uno scontro colle truppe 
ottomane, e forse qualche nuova scorreria de' Montenegrini.. 
Come ben si vede, q,uosto movimento può accrescersi; ed.al-
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lora il Congresso, che si dico prossimo a convocarsi a Parigi, 
ahe ne dir<à? La Russia e la Francia, le quali mostrarono 
qualche velleità di proiezione alle poî olazioni cristiane, 
iascieranno che si proceda nei massacri ? o siccome l'inte­
grità dell' Impero Ottomano è la parola d' ordine, nel caso 
che questi moti si tramutassero in una scria insarrozione, 
vedremo noi gli ausiliarii della Porta prestarle mano a restau­
rare anche ivi il dominio della mezzaluna sopra la croco? 
Un difficile impegno insomma si ha assunto la diplomazia 
col prendere sotto il suo protottorato una Nazione, .di cui 
il senso comune de' Popoli dico- tutto qiinndo le dà il suo 
naturale appellativo, chiamandola turca. È ben vero, che 
a Costantinopoli si cammina sulle traccie della civilià eu­
ropea; giacche vi si fece un debito pubblico abbastanza 
ragguardevole, ed ora si pensa a cnnsolidarlo, come suònn 
il termine tecnico; ma consolidando il debito non si con­
solida uno Stato, , il quale ha tre quarti di sudditi, e la 
parie più. intcUigerite ed operosa di ossi, avversa alla sua 
esistènza. La dìlflcoltà insomma rimane ; se non che qual­
che diplomatico fa già sentire la voce: Facciamo oggi quel 
che possiamo per mantenere lo cose come stanno; che non 
mancheranno i pensieri ed il lavoro per gli altri giorni. 
Di provvisorio in provvisorio si tira innanzi da oggi a do­
mani; e tanto e tanto il mondo va. 

Il presidente degli Stati-Uniti pubblicò il suo .Messag­
gio al trentesimo quinto Congresso, e lo fece in un tuono 
pacato, per quanto egli, appartenga ad un partito, aspro nei 
modi, ed ora numeroso. Parlò prima di tutto della crisi, 
della quale die colpa principalmente alla troppa carta-mo­
neta emessa d;\llo Banche dei singoli Stali,'per cui si creò 
un credito fìltizio e si sviluppò uno spirito di speculazione 
malaticcio. Ad una Banca generale regolatrice (già abbattuta 
dal partito democratico sotto il presidente Jackson ), non 
è da pensarci. Cerchino i singoli Stati i rimedii. Conver­
rebbe togliere le cedole piccole, al disotto di 20, o forse 
di 50 dollari; determinare che ogni Banca abbia in oro 
od argento almeno il terzo del svio capitale circolante; or­
dinare che ognuna pubblichi settimanalmente il suo stato, 
e che se una sospende i suoi pagamenti passi tosto in 
liquidazione; ciò non giovando, dovrcbborisi abolire lo 
Banche che emettono carta-moneta, riducendole a semplici 
Banche di sconto e di deposito. Anche le rendite federali 
perdettero por la crisi, per cui vi sarà d' uopo fare un 
prestito. Neir anno i8tiG-18ìi7 (dal ì luglio al ì luglio) 
le rendite furono di 68,631,513 dollari, che in unione gli 
avanzi di cassa formavano la somma di oltre 88 1/2 mi­
lioni. Le sposo furono di 70,822,724 dollari, dei quali 6 
milioni furono destinati ad estinzione del debito federalo. 
11 sopravvanzo però verrà ad essere tutto consomato nel 
corso dell'annata, stanti le spese straordinarie. Buchanan 
raccomanda al Congresso economia e prudenza noli'appro­
vare concessioni di danaro. Ei vorrebbe che si andasse 
guardinghi nel concedere terreni gratuiti come dotazione 
delle strade ferrate; e che questi si vendessero ai veri coloni. 
Nuovi cangiamenti nella tarilTa doganale non ne consiglia 
per ora. Ei menziona il nuovo trattato di commercio con­
chiuso colla Persia, dove si manderà un rappresontaoto. 
Nota come la Francia, sempre amica, non a))ljia però m'ai 
accordata reciprocità alla libera navigazione fra' due paesi. 
Raccomanda la costruzione di dieci vapori che peschino 
poco, per poter penetrare nei fiumi della Cina. Però 1' a-
zione degli Slati-Unìti colà si presenta finora come paci­
fica; e si vu€ie solo il rinnovamento dei trattati, mentre 
d' altra parte s'ode, che Francia ed Inghilterra vogliano 
agire d' accordo su Canton. 

. Buchanan lo si vede sempre propendere verso il par­
tito della schiavitù e del Sud. Nel Kansas, quand' anche si 
proclamasse una Costituzione che escludesse la schiavitù, ei 
vorrebbe che la proprietà di chi possiede già schiavi fosse 
mantenuta ; considerando la schiavitù di diritto su tutto il 
teri'itorio dell' Unione. Con qucst' idea deslitui il go­

vernatore Walkcr del Kansas, clic voloa una Costitu­
zione senza schiavi. Fra •le linee di comunicaziqiic fra. 
il territorio orientale ed' occidentale della Repubblica. ei 
preferisce la piti meridionale, cioè (|ue!la che serve agii 
Stati con ischlavi. Un nuovo territorio federale, col nome 
di Arrizona, ei vuole stabilire sul suolo acquistato dal 
Messico ai fiumi Gila e Colorado. Per domare i Mormoni 
ribelli di Utah domanda.la formazione di quattro nuovi reg­
gimenti. Condanna Buchanan la spedizione di Walker nel 
Nicaragua ; ma non la si seppe, o non la si volle impedire. 
Insiste sulla soddisfazione da chiedersi tuttavia alla Spagna, 
per il che si manderà a Madrid un nuovo inviato; e cosi puro 
verso, il Paragnai. Il trattato coir Inghilterra circa all'America 
centrale, essendo diversamente interpretato, sarà me'glio si 
proceda a nuove intelligenze. Ed a questo pare ci sia di­
sposizione da entrambe le parli. 

Abbiamo indicalo in succinto i sommi capi del lungo 
Messaggio, riserbandoci a tornarvi sopra quando di fronte 
alle opinioni del presidente vedremo quelle del Congres* 
so. I rappresentanti del Nord sembrano già disposti ad os­
teggiare la politica di Buchanan circa alla schiavitù; e ad 
onta d' una maggiore moderazione di parole, i parlili si tro­
vano di fronte. 

Le feste di Natale hanno servito ad impoverire la cro­
naca politica: ma pur troppo, se tacciono i Parlamenti ed 
i Gabinetti, il terremoto fece grandissimi guasti nel Regìio 
di Napoh, dove non incusse soltanto spavento corno nelht 
Capitale, ma rovinò ciltà iulorc e fece numerose vittime 
come a Potenza, a Polla ed in altri luoghi. 

(f. num. antecedente) 

IV. 

Per chi scrivo queste lettere? Lo tordo a dire: por 
gì' ignoranti miei pari. Lo persone savie, dotte, serio, po­
sato leggano il resto del giornale; non le mie chiaccliero. 
Le mie chiacchere son por coloro che hanno tempo e vo­
glia di'ridere. Ora, le persone savie, dotte, serie e posate, 
codesta voglia e tempo di ridere non la possono e non la 
debbono avere. N' andrebbe della loro autorità, della di­
gnità loro, del loro credilo: ed io l'autorità, la dignità e 
il credito delle persone savio, dotte, serie e posale intendo 
ad ogni costo di rispettare,e salvare. Am(!n. 

Ella sa, signor redattore, come Parigi sia la terra delle-
nìode; e sa che le modo i Parigini le cambiano tutti i 
giorni. Oggi una forma di cappello, domani un' altra ; oggi 
una forma di stivali, domani un'altra; oggi una forma di 
governo, domani un' altra. Di questo passo . potrei andare 
hmanzi un par di mesi. Or mo' il dottor Rajberti ha tro­
vato che il tamarindo e la cassia non s'usano più in nes­
suna forma a Parigi. A Parigi è pasmto il tempo (kilo 
7ncdicine nere : ora non si adoperano che le bianche. 

Siilatla rivelazione aperse gli occhi del dottore a im 
oìizzonto tutto nmoo. Capisco — diss' egli allo speziale pa­
rigino da cui aveva ricevuto la grazia illuminante — capi­
sco, illustre chimico, che il bianco è proferibile in tulle 
cose al nero, come la gioja al dolore, la virtù al vizio, 
r hmocenza alla perfidia, il ballo al funerale. Ma laggiù 
da noi, in Italia, e' è del nero assai, e tien l'ermo ancora: 
e non vuol saperne di escire di moda. Io qui però mi 
accomodo al genio del clima, o al colore locale; facciamo 
subito qualche cosa di bianco. 

E foco subito qualche cosa di bianco. 
Domando un po' a Lei, signor redattore, cosa avreJjbo 

fatto nei panni del nostro ignorante? Avrebbe l'alto anche l̂ ei 
qualche cosa di bianco? Scusi la domanda: ma trattandosi di 
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Unte, ci tengo, forte io a conoscere le predilezioni degl'in­
dividui. Per esempio non mi vanno a genio le persone che 
amano le tinte scure. Anzi, per capriccio, le chiamo oscuran­
tiste, ossia pessimiste, ossia animali che vedono sempre la 
peggio. Laonde, se i'Parigini hanno bandito dalla moderna 
farmacologia le medicine nere, non sono, a parer mio, da 
biasimarsi, Sc('ivo subito alla ditta Marilon frér&s, per a-
vere una collezione di medicine bianche perfette. Il tama­
rindo e la cassia yogliam lasciare al padre Bresciani, che 
ha paura del paganesimo. 

A' Malthus faceva terrore il crescere della popolazione 
umana, temendo si rompesse V eriuilibrio tra la terra ali-
mentatricc e i suoi abitatori. Al nostro dottore invece metto 
spavento l'aumentarsi continuo della produzione libraria. 
Non ha torto: abbiamo troppi libri noi altri Italiani, e poca 
fortuna; abbiamo in certo partite il siipertliio, in cerio ne 
manca il necessario; slam poeti, filosofi, storici, cronacisti, 
filologhi, scrittori e compositori di libri d' ogni slampo e 
dimensione, e, quel che sarebbe bene che fossimo, noi 
siamo niente affatto. Vale a dire se ci capila T occasiono 
di menare un pajo di botte a dovere, ce la lasciamo isfiig-
gire. 

A fine d'impedire t'eccessivo moltiplicarsi dei libri 
a danno del civile consorzio, la indovini un poco la pro­
posizione che vorrebbe faro con licenza dei superiori il 
nostro Medico-poeta. Egli proporrebbe che tutti i Gonerni 
del mondo si unmcro in una lega, e proibissero affatto la 
stampa per anni cento riseroanclota a sé soli per gli editti 
sulle tasse nuove, sulle leve militari, e sulle persone da 
impiccarsi. 

Che ne avverrebbe allora di Parigi, domando io? Che 
ne avverrebbe della città tutta scritta, quale ci vicn di­
pinta dallo stesso onorevole preopinante? tocchorebbo a 
lui a pensarci. In ogni caso i Francesi la sanno lunga : alla 
stampa saprebbero sostituire qualche altro trovato. Non so­
stituirono in pochi anni Luigi Filippo a Carlo X, Lamar-
tine a Luigi Filippo, Gavaignac a Lamarlinc, Napoleone a 
Cayaignac? Punto e basta. Domando mille scuse; potrebbe 
anche non bastare. Dico che basta la lettera. 0 siamo in 
China che non e' intendiamo, signor redattore? 

VI. 

Noi Italiani abbiamo gli omnibus, noi Italiani abbiamo 
il gas: due scoperte del secolo. Noi Italiani abbiamo altre 
cose per nostra disgrazia, ma di queste adesso non si traila. 
Adesso si tratta degli omnibus e del gas. Abbiamo noi al­
tri un' idea giusta, precisa, compiuta di questi duo mira­
bili istrumcnti della moderna civilizzazione? Dubiterei. Os­
sia, mi spiego: non sono io che dubito. Quello che dubita 
è il signor dottore. Secondo lui, coloro che non hanno 
visitato una grando metropoh, è impossibile che colla pro­
pria fantasia s'innalzino a tutta V altezza del concetto 
omnibus. Dagli omnibm di Padova,, di Verona, di Milano, 
agli omnibus di Parigi, ci corro. Da noi, gli omnibus, sono 
pochissimi di numero: a Parigi, numerosi come le stelle 
del cielo e lo arene del mare. Da noi, vi s'insacca dentro 
la gente sino al pericolo della soffocazione: a Parigi, tanti 
posti e tanti corpi. Da noi, in Italia, dove nessuno ha 
fretta di niente, si fanno servire da ronzinacei abilissimi 
nel fingere il trotto e lasciarsi passare avanti tutti i pe­
doni: a Parigi, da corsieri di Normandia per lo più bian­
co-grigi, dal forte zoccolo, dal collo arcato, dall' occhio ar­
dente, che vi richiamano alla memoria la quadriga del­
l' Aurora di Guido. Insomma, signor redattore, le differenze 
sono enormi.: noi due che qualche volta andiamo in om-
nibus da Udine a Casarsa e da Gasarsa a Udine, crediamo 
di conoscere i benodzii della istituzione omnibus, e per 

converso non ne abbiamo la menoma idea, od anzi, eh' è 
peggio, non ne abbiamo che un' idea falsa. Le propongo 
un mio progettino • fresco e frizzante. Facciamo venire da 
Parigi due modelli, un modello di òmnibus e m modello 
di costituzione. Ci divertiremo, tra noi. quest' inverno a 
istudiare gli arcani congegni e lo spirito. 

E il gasi Noi Milanesi, dice il dottore, crediamo co­
noscere la luce a gas, perchè T azienda pubblica e la spe­
culazione privata ne danno quanto basta per vederci male. 
Eh, via I andate a Parigi se volete ammirarla a effetti cen­
tuplicati. 

Grazie dell'avviso; la ci conta propria un miracolo f 
Ghi non lo sa che i Parigini sono gli esseri meglio illu­
minati che si conoscano? Ghi non lo sa che a Parigi ci 
si vedo chiaro in tutto lo cose? Che da Parigi dove venir 
re la hicc? Che i lumi di Parigi si diffondono in Francia 
e in Europa a dirozzare le menti ottuse, e le coscienze 
bambine? Io, per me, non erodo di andar errato nello 
stabilire le seguenti proporzioni: il sole di Parigi arde 
come 100, e in corte giornate (loggtte la storia degli ultimi 
.10 anni) come 150; il sole italiano arde corno SO; e in certo 
circostanze come 73. Il sole francese concentra tutti i suoi 
raggi su Parigi; al contrario il sole itaUano, quel famoso 
soie di cui tanto discorrono i poeti, partisce la sua luce 
suir intera penisola. Dalla (.piai cosa ne nasce che lo splen­
dore solare di Parigi sia intenso come IO, mentre lo splen­
dore solare di Venezia, di Firenze, o d' altra città italiana, 
non lo può essere che r̂ jinc i. Infine cinquanta ludri dei 
nostri, ben condizionati e arieggiati, io reputo che non 
valgano un solo Indro parigino, disposto nei modi e col 
garbo che i parigini sogliono. Codesti calcoli, signor re­
dattore, le dovrebbero far conoscere approssimativamente 
cosa intendo di diro. Se no, scriva: che la possa servire. 
d' ulteriori e diffuse spiegazioni in proposito. Tengo un' o-
pera pubblicala non ha guari a Parigi — Clartè d'esprit — 
la quale al caso potrebbe fornirmi gli argomenti che noi 
cldamiamo calzanti. 

f^avorS [>u3»S>lici in (Jdiiac BBCI t^o>f, 

A Francesco Dolce a Calcutta. 
Udine, ultimo deiranno. 

Poiché vedo, che 1' hai scappolata da quegli indemo­
niati sepoys, e che seguiti tuttavia nello beatitudini del tuo 
Gange, le cui acque discorri mollemente adagiato nel tuo 
battello, e so che della patria, e degli amici con memore 
affetto ti curi, lascia che alcun poco ti renda conto di quel­
lo che s' è fallo in Udine tua durante l' anno che spira. 
Tornando, tu trovorcsti molti lavori compiuti, o prossimi 
ad esserlo. Non abbiamo tagliato l'istmo di Suez, ma nello 
proporzioni d' una città di secondo, o di terzo ordine come 
la nostra, abbiamo fallo più che non l'Europa, ad onta 
che le annate siano difficili. 

Prima di tutto devi sapere, che se tu ti trovassi al 
balcone della tua casa, invece che co' tuoi bramini in un 
villaggio indiano poco discosto da Calcutta, vedresti zam­
pillare copiose, limpide, salubri, impetuose, liete le acque 
di Lazzacco. 

Fra non molto esse correranno in fontane sparse nelle 
varie parli della città; e perchè tu sappia quante e quali 
saranno, e da quante fonti saranno alimentate, ti riassumo 
i fatti numerici che mi sono procacciato, dopo avere col 
miei occhi esaminato tutto. Così rispondo anche ad un fra 
Miniìno del Pungolo, che rimprovera VAnnotatore di non 
averne parlato prima. 

Dico i fatti, poiché sai quante .furono le ciarle, di per­
sone nelle quali l'ignoranza non è colpa, so non in quanto 
vuole spulare scutonzo, e di altre che pure dovrebbero, 
per rispello a so slossi, e per non diminuirsi nella stima 
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dei galantuomini, vedere prima di parlare. Dico, che men­
tre idraulici valentissimi, la di cui fama riempie il mondo, 
nonché la penisola, lodarono ne' loro rapporti il nostro in­
gegnere Doti. G. B. Locatelli per il progetto di queste 
lontane, da lui ora quasi condotto a pietia esecuzione con 
non dubbio felicissimo esito, v'avcano fra noi alcuni im­
becilli, 0 tristi, che spargevano di quei vaghi od ingiusti-
jk.i\\)\\\ sospetti, che T opera dovesse fallire, che sono il 
solitd cwtipcnso riservato a chi studia e lavora per il bene 
]nibblieo da certi che si fanno tUspensatofi di lode e di bia­
simo nei calìe. Ma l'opera loderà l'artefiCLV, Q ([umùo [vAl\ 
potranno conrintersi betendo lo ottime acque di Lazzacco, 
elio.valeva la spesa di farla, se non la tasca, il nome del 
valente e coscenzìoso nostro ingegnere avrà il dovuto coiiv 
])enso. 

Vedrai dalle cifre che più sotto li adduco, so l'acqua 
che ci conducono è abbastanza per la nostra pojìolaziono. 
Eppure fm jeri si dicova, e da qiialchednno anche si scri­
veva, che dai fontanili se ne sarebbe ricavala pochissima 
e che quasi l'ora una spesa gettala. Ti so diro, che se nel 
•1957 la città d'Udine vedrà raddoppiata la sua popolazione, 
purché nel gruppo di amonìssimo colline da cui parie l'at­
tuale acqnedotlo non errompa un vulcano, si [lotrà fare in 
un breve giro un acquilegio doppio e Irijilo deli' ali naie. 

'Ohi percorra (pu)' sili coli' occhio e colie cognizioni d' un 
anche principiante geologo pnò convincersene A\ questo. 
Altro malanno erano i tubi di l'eiTO. Poi e' (;ra la disianza, 
la quale non poteva essere superala dalla dilferenza di li­
vello (che pure al serb'atojo del ponte-canale cretto sul 
Cormor è olire 40 metri .sopra il piano d'Udine alla porla 
di Gemona); poi e'erano mille altre cose, le quali venivano 
inventate dalla mezza scienza cbe chiudeva gli occhi per 
non vedere, e pecorescamente ripetuto dall' igiioranza in­
vincibile, che suole fare la credenzona quaiid' anche i l'atti 
la smonlissoro c(;nto volto al gioi'no. Ma, dopo questa- sl'o-
galina, vogliamo essere misericordiosi, solo riserbandoci di 
giovarci dell'argomento delle fontane per un'altra volta. 
Sto a vedere, che adesso diranno, che i' acqua è troppo 
buona, e ch'essa ha il diletto di eccitare troppo l'appetitoI 

L'acqua non sarà buona soltanto di natura sua; ma 
perchè in varie caduto appositamente procacciate . lungo il 
suo cammino ha ])otuto ossigenarsi, sicché unisce le buone 
qualità dì quella di fonie e dì quella di corrente. Lascia 
ora, che li faccia seguire una breve relazione su questo 
nostro AcquedoUo di Lazzacco. 

Già sino nel i489 si faccano indagini fra i codi di 
Lazzacco per condurre ad Udine acqua potabile. Sulla spon-
<la destra del rio Doide, all' orienic dell' altopiano su cui 
è posto il villaggio di Lazzacco, si escavò una sorg(!nle 
abbastanza abbondante, la cui scaturigine in uno strato di 
sabbie silicee miste a pochissimo calcare dà acqua limpida 
e pura. Questa sorgente veniva dagh antichi chiusa in un 
•edilìzio in mm-alura, e pare certo, che noi 1543 venisse 
condotta a Udine mediante acquedotto di tubi di terra' cotta 
del diametro medio di mei. 0,08 adarimentare varie fon-, 
tane publ)liche e private nella città. 

Dell' opera antica si scopersero adesso i seguenti a-
vanzi. I quattro muri circondanti la vasca della sorgente 
cogli emissnrii relativi perforati in pietra; cioè l'orilizio 
della condotta, quello dello scarico col relativo canale in 
muro di colto fino al vicino ruscello Doide, 1' orifizio sfio­
ratore ; met. lin. (58 di acquidollo che era sempre attivo 
e serviva agli usi della popolazione di Lazzacco; lunghe 
iratlc di acquedotto lungo la linea vennero scoperte colla po­
satura del nuovo acquedotto,. tanto fuori di città come den­
tro ; una tratta d' acquedotto sempre visibile sulla pendice 
destra del torrente Cormor; alcuni avanzi in muro di un 
ponte sul torrente stesso. 

Sugli antichi avanzi di muro chiudenti l'antica sor­
gente si è ora eretto un cdifizio copoi'lo a volta e lastre 
di pietra, il quale serve di riceltacolo a tutte le acque rac­

colte. Sul perimetro dell' antica si è- ricostruita i>na vasca 
che chiude la sorgente e riceve pure anche le altre acque. 
Queir antica sorgente, scandagliata in tempi di massima ma­
gra, fornisce metri cubi nove d'acqua all' ora e nelle me­
die passa i quindici. Gli antichi ne ebbero abbastanza per 
circa ottani' anni, e non 1' avrebbero probabilmente mai ab­
bandonata, se la qualità della struttura troppo fragile del­
l' acquidollo per una pressione di circa sette atmosfere e 
mezza non avesse prodotte continue rotture, e conseguente 
bisogno d' incessanti costosi ristanfi, che alla line non a-
voano mai buon esito, mentre si faceano sempre sulle nor­
me della primitiva struttura. 

Ma altualmeutc F aumentata popolazione, gli accresciuti 
agi della vita domandavano una maggior (piantila d'acqua. 
Perciò, fatto opportune indagini ed assaggi in una valiicella 
fra j colli superioi'mente all' antica sorgente, si scoprì uno 
strato acquif(!ro sabbionoso sihceo con molto polle d'acqua, 
la cui fognatura preavvisò clije ne avrebbe data abbond;inte 
copia per auinenlare la massa d'acqua da condursi ad Udi­
ne. Fino dal. marzo ISia si fecero i primi sludii e nel 
giugno iR43 presenta '̂'asi dall'ingegnere Locatelli un Pro­
getto concreto per la ricondotta dell' acqua delle, fonti di Laz­
zacco ad Udine. 

Allo scopo pertanto di aggiungere acqua a quella de­
gli anticlii fognavasi una valiicella interposta ai colli su­
periormente a Lazzacco. A seconda degl' indizii naturali con-
ducevasi il lavoro con due sistemi. 

a) Per le polle d.' acqua od occhi di fontanile isoiati si 
escavarono tre pozzi, i (piali costruiti in muratura scaricano 
r ac([ua sorgente mediante condotto di tubi in terra cotta. 

h) Ove invece si trovò lo strato acquifero conlinuo si 
scavarono Irincee conthiuate alla profondità di circa met. 4. 
Sul l'ondo delia trincea si costruì uii lombolto di muro con 
fondo e sponde impermeabili e con fori nella volta. Di 
^trailo in tratto la trincea si attraversò con muri impei'mea-
• liili, per cui 1' acqua sorgente dai lati di essa innalzandosi 
nel cavo entra ])er i fori della volta e prende corso nel 
tombotto. Si è chiusa la trincea con sassi fino all' altezza 
di un metro e mezzo circa, quindi con ghiaja, tuialmentc 
con uno strato di muschio e terra, allo siessf) modo che si 
è agito per provvedere d' acciua la città di (ilas.go\v in Sco­
zia, e di Avvallon in Francia. Alla lesta di ogni trincea ove 
si ebbe un abbondante occhio di fontanile, si costruì sem­
pre un pozzo in muratura, da cui ha origine il tombotto. 
Di questi pozzi ve ne sono sei. Per cui in tutti i pozzi 
fontanili sono nove. — Lo condotte soUerraneo con tubi da 
un fontanile all'altro sono della lunghezza di met. 410. 
Le triìicce con galleria sono lunghe in complesso met. 322. 

Le acque nel passaggio da un pozzo al)' altro si fran­
gono con quattro cadute, delle quali due dell' aUezza di un 
metro e mezzo circa. All' estremo meridionale della valle 
fognata v' è im pozzo di riunione un poco più grande de­
gli altri, ove convengono luUc le acque raccolte. Ad ogni 
cambiamento di dircszione di 'qm-sti condotti sotterranei si 
è costruito un pozzo di osservazione; e di questi ve ne 
sono cinque. 

Dal pozzo di riunione per tombotto sotterraneo, simile 
agli altri ma tutto impermeabile, le acque sono condotte 
nella vasca dell' antica sorgente, dove si frangono con due 
salti di mot. 2 circa in complesso. Questo condotto è lungo 
circa met. 170. 

Le nuove acque raccolto nelle massime magre danfio 
un prodotto di metri cu;)i li'cnia all' ora e nelle ordinario 
moiri cubi sessanta all' ora. Per cui 1' acquedotto nello mas­
sime magre sarà fornito di metri cubi 30 d'acqua all'ora 
e nelle ordinario di metri cubi seltantacinque. In dodici 
ore quindi, in tempi di massima magra, si avranno litri 
468,000, d'ac(iua ossia 21 litro per ogni individuo della 
città ogni giorno. Ed allretlanla, inotlendo a calcolo anche 
quella delb nollc, che deve essere raccoìtn in un capace 
serbatojo. 
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DalU vasca dell' antica sorgente, in cui tutte le acque * 
séno raccolte, si convogliano per un tomhótto sotterraneo 
di muro lungo circa mot. 150. In cfuesto tratto si frangono 
con due salti di met. 2 ifè circa in complesso. Giungono 

• ad nn edicolo ove si riuniscono con una nuova sorgente 
trovala sul sito stesso. In questo edicole e collocata la presa 
d'acqua dell' acquidotto sotterraneo di tubi di ghisa del 
diametro di mot. 0,13, entro cui l'ac(iua corre per una 
lunghezza di mei. 1700 circa, consumando una cadente di 
mei. 30. — Sviluppasi in duo rcUifìU. Dal tubo sì versa 
in un serbatoio o conserva di depurazione diviso in selle 
comparti, nel passaggio dall' uno all' altro dei quali F acqua 
ha campo di finire di depararsi nel caso che ancora con­
tenesse qualche cosa in sospensione. 

•La vasca principale di questo serbalojo è della capa­
ci là di fio metri cubi. In questa vasca v'c uira nuova presa 
d'acqua in tubi di ghisa a doppio servigio, cioè dalla som­
mila e dal fondo. Questo nuovo condotto di tubi di ghisa 
si sviluppa hi una sola linea da Caslcllerio fino a Ghiavris, 
(! quindi seguo T andamento stradalo tino alla porta di Ge-
mona. È lungo in questa tratta mot. fi360 circa, consuma 
UHM cadente di met. 41, con due contropendenze una alla 
valle del Cormor, e 1' altra sulla fronte di Feletto. 

I tubi dalla pendice destra del Connor fino alla città 
ac('{Uistano il diametro di met. 0,18. 

Lungo le descritto tratte di acquidotto vi sono i ne-
ocssarii sfialaloì e spiragli, parte a valvola e parte a rubino. 

Si attraversa il torrente Gorrnor portando i tubi all' al­
tezza di circa mot. 8 sapra le ghiajc con un manufatto 
ad arcale che è lungo met. 22fj. Nel tratto sopra il tor­
rente ha sette archi a pien centro del diametro di met. 8, 
e per francare la traversata della valle fino alle [(endici vi 
sono dodici archi di met. 5 a pien centro verso destra e 
due verso sinistra. 

II condotto di ghisa si diramerà nelle varie contrade 
principali della città, variando di diametro a seconda dei 
bisogni. 

Un ramo dell' arteria principale però metterà capo ad. 
mi serbatojo della capacità di circa metri cubi quattrocento 
<ì<'ì costruirsi sulla pendice del colie del Castello a tale al­
tezza che sovrasti a tulli gì' ediflzii della città. Questo ser­
batoio sarà pure posto in comunicazione con tutte le con-
ilutte della città e potrà nei casi di bisogno rifornire V acqua 
flie in esso si raccoglierà durante la notte, spingendola 
anche, ove si voglia, sopra le più alte case della città. 

Saranno fornjte a cor.so continuo nella città le seguenti 
fontane : 

(/.) Piazza Gontarena 
I)) » S. Giacomo 
e) y> aL Redentore 
d) » al Borgo PoscoUe 
(;) » ai Barnabiti. 

A corso intermittente vi garanno altre cinquanta fon-
/rwe, distribuite nelle diverse contrade della città (conter­
mine francese dette bornus-fontainea ). Si concederanno in­
vestiture d' acqua per uso dielle case private, avendosi op-
•j.iortunità ovunque di farla salire a qualunque piano della 
casa. Col rifiuto della fontana a corso continuo della piazza 
Gontarena si l'ara una fontana zampillanie a l'ascio d' acqua 
nel centro del Giardino, ed i rifiuti delle altre quattro fon­
tane a corso continuo sì potrarmo pur utilizzare. 

i Qualunque delle fontane a corso intermittente ha un 
regoUìlore che serve, volando, a ridurla a corso continuo. 
Ciò i'arebbesi nel cuso d'iiicendio nelle vicinanze. 

, l'ra pochi giorni si avranno intanto poste in corso le 
due fontane contimue a piazza Gontarena e S. Giacomo, il 
cui rislauro sta per compiersi, e due fontane intermittenti, 
una nel suburbio di Ghiavris, e l' altra alla porta Gemona. 

Da tutto questo puoi capire, che il paese avrà motivo 
d' esserne contento. Si dovrebbe sperare però, che quando 
lutto sarà compialo si vorrà più perenne memoria serbare 
d' un' opera, che fa onore all'ingegnere come prodotto della 

scienza e dell' arte, ed alla città come prova di provvida 
splendidezza nel procacciare una grande comodità a lutti 
gli abitanti. Bisognerebbe, che un opuscolo popolare si dif­
fondesse fra il comune dei lettori, e che un lavora dal 
punto di vista tecnico facesse conoscere ai più lontani e 
dell' arto la cosa; così come si fece a Digionp ed in altre 
città. 

Le fontane non sono la sola novità in paese; e.per­
chè tu non mi faccia l'indiano all'occasione, ti voglio dir 
qualcosa altro. I bisogni siiccialmentc sanitarii suggerirono 
di fare una ghiacciaia conmnah; e tu la vedrai in forma 
d' una collinetta sulla Piazza dell' Ospitale di faccia alla 
Chiesa di Santo Spirito. Il luogo prescelto non mi piace 
tanto; ma la è fatta. Scommetto, clie tu vorresti averne una 
piena di ghiaccio anche sul Gange! So tu vorrai venire ai 
nostri Teatri in qualcheduna delle lue distrazioni indiane, 
non correrai pericolo d' annegarti quando piove. Una chia­
vica che piglia tutto il quadrivio assorbe le acque, ed i 
pediluvii non comandali dai medici cessarono. Se vorrai 
prolungare i tuoi passeggi fuori di Porta Gemona, potrai 
continuare su di una nuova strada da Ghiavris a Vat, co­
steggiando r acqua. Saviamente si prescelse di seguitare 
la curva dell' acqua, invece di portare anche quivi l'hia-
mabilo rettilinea. Sarebbe bene, che si anda.sse oggidì nn^ 
poco più in linea retta nella società, un poco meno nei* 
passeggi. Quelli che amano di tirar diritto, senza occuparsi 
dei fatti altrui, hanno i lunghi viali di Porta PoscoUc, ma 
la linea tortuósa di Porla Gemona sarà più cara agli a-
manli, che improvvisamente si scoprono l' un 1' altro alle 
svolte. A pr()[)Osilo di PoscoUe, saprai che da quella parte 
si apri una breccia allo turpi muragliaccie che ricingono 
la città. Abbattuta la Torre ed abbassata la muraglia, allar­
gando lo spazio interno, ad al di fuori riempiendo le fosse 
ed ampliando e migliorando d' assai il piazzale, si fece una 
barriera con quattro pilastri e porl;e di ferro, che lasciano 
adito all'aria ed alla luce. I pilastri furono criticati assai, 
perchè non erano un' opera monumentale, un arco del 
Sempione, ma solo quattro pilastri comunissimi di pietra. 
A carico loro però si mise lino da principio il non essere 
sormontati dalle statue che darebbero loro un qualche com­
pimento, il non essere finito il resto del lavoro, ed il ve­
dersi più di prima alcune brutture delle case del Borgo, 
aUe quali sta ai proprietarii il provvedere, abbellendo un 
poco le loro abitazioni, alcune delle quali si vergognano 
adesso tìclla luce. Non vuoisi mica che le imbianchino alla 
nordica come (senza alcun decreto in proposito, e senza sa-^ 
pere forse del famoso Nicolai, che volea dare una mano"" 
di bianco ai marmorei palazzi di Venezia) alcuni fanno. 
Facciano le cornici ai tetti, ripiglino i'colori svariati e leg­
geri dello muraglie, che stanno bene colla nostra luce viva, 
rifacciano le persiane coli' amabile verde, invece del cine-
Feo, 0 del grigio da altri appreso, dieno insomma un poco 
di festività alle case. Cosi fece lo Scala fuori di Porta Po- * 
scolle ; cosi qualche' altro nella città. In questa si erano 
cominciate varie costruzioni, specialmente di filande e di 
altre fabbriche ; ma dopo la crittogama dell' uva abbiamo 
la crittogama deha seta, la crisi che tolse a' filandieri ed 
a' negozianti di poter ricavare dal di fuori i danari spesi 
nella gaietta ; malanno che pur troppo ritluirà nel prossimo 
anno anche sui possidenti e sui contadini, per quella col­
leganza d'interessi, ctie nel nostro paese lega tutte le classi 
della società, e che se da alcuni imbecilli è ignorata, ed 
avversala da alcuni tristi, non rimane per questo meno 
un fallo evidente agli occhi dei saggi, e fortunato a quello 
dei buoni. 

Qualcosa si sta per fare anche per le parti meno cen­
trali della città. Si levano le pozzanghere di Borgo Castel­
lano; e si pensa a cominciare i lavori di sistemazione del 
Borgo di Grazzano, il più industrialo dei nostri Borghi. La 
Piazzaidelle Legna continua ad essere il deposito di tutti 
i rottami di fabbriche e di tutte le immondizie gettatevi 
dal primo venulo, contro le regole edilizie. Oltre all' uso 
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di tanti che vengono a farvi esposizione pubblica di quello 
cose che non si espongono ormai nemmeno a Grado, non 
si sa con quale permesso due paladini fecero due letamai 
sotto alle finestre d' una persona, che non ha come il far­
macista del Tassoni perduto il naso in un incendio ; la 
quale persona molto tua amica avendo un orlo da coltivare, 
sta studiando il codice per sapore, se legìttimamente ei 
può nettare le vicinanze della sua casa da quelle immon­
dizie cui la logge divieta di accumulare sotto le finestre 
altrui, e cui gli esecutori della legge tollerano. Che cosa 
si farebbe, mìo amico, in India in un caso simile? 

I lavori sulla nostra strada ferrata cominciarono pri­
ma che spirasse V anno. Si va avanti adagio : ma qualcosa 
si farà. Almeno fino a tanto che si vede lavorare si perde 
un poco queir impazienza, che aUrimcnti ci dominerclibe. 
Un lavoro, che in conseguenza di quelli della strada fer­
rata dovrà fare anche il Comune, ò una strada comunale 
paralclla alla stazione, per congiungerc ì duo SIMCCIÌÌ fra 
Porta Aquilcja e Porla Cussignacco. In tale occasione ad 
alcuni venne in mente di rendere questa strada (prolun­
gata, fino alla Chiosa della Pietà fuori Porta Grazzano) fi-
milc: estremo della città da quella parte. 

Udine s'è già allargata altre quattro volle, e potrebbe 
quindi allargarsi la quinta. Non sarebbe da perdersi T oc­
casione propizia. Allargandola da quella parlo, si sperimen­
terebbe nel luogo il meglio adattalo un nuovo sislcma di 
custodia, pili facile e mono costoso, su di un rettilineo sco­
larlo che potrebbe essere da poche guardie e da molii 
I)unti osservalo. Si avrebbe dalla strada la vista della città; 
da questa della campagna. Si porlcrobbcro in città molli 
orti utilissimi por la produzione dogli erbaggi, da farne 
anche commercio con Trieste e colla Germania mediante 
la strada ferrata. Si vorrebbero da su levando mollo ca-
tap(!cchio, le quali sarebbero ben presto sostituite da boi 
cashii. Giacche la stazione deUa strada ferrata chiamerà la 
gente da quella parte, e giacché da essa si è ancora più 
che in qualunque aUra vicini al contro, e nella mìghure 
di tutte le esposizioni, gioverebbe allargarsi per questo 
verso. A malgrado però di lutto cpiesto, e che fnolli lodino 
r idoìa, e nessuno abbia ancora trovato nulla da diro in 
contrario, non si farà nulla; perchè non si troverà chi 
prenda l'iniziativa nella cosa, e perchè gì' immobìU supe­
rano sempre i semoventi. Faccio il profeta per essere smen­
tito; ad ogni modo, se tu non molti radici a Calcutta, fare­
mo JIÌ maturare quest'idea, affinchè tornando tu possa ve­
derla:" incamminala verso 1' attuazione. Salutami tanto il 
gran Mogol, ed addio per quesl' anno. Il tuo amico 

P. Y. 

mmm AGIUIIE. 
Secondo che ne scrivono da Treviso, la Commissiono 

nominala da quel!' Ateneo compilò lo Statuto per la for­
mazione d' una Società Agraria in quella provinciii ; lo 
stesso leggiamo che venne fatto a Verona, ed in ejìlrarnbi 
i paesi danno lode al Friuli di averli preceduti. Ciò vuol 
dire, che ne si renderà responsabìU d'usare dello zelo lìnìfar 
progredire per bene la nostra, senza tiepidezze. Chi fu dei 
primi a fare, incontra debito di precedere anche gli altri 
noi far meglio e nel far più, onde non lasciarsi sor[>assare. 
Un nostro corrispondente, che scrive ne' giornali d' agricol­
tura di Vienna e d'altri paesi, fra le altre cose che ne 
dice della Società agraria friulana, scrive quel che segue : 
«Danaro e cooperazione vi vogliono; e bisogna, anche a-
dagio, progredire ogni giorno, e ciò è meglio che non cu-
rninciare alla grande e poi non poter più andare avanti e 
cadere. Le radunanze generali dell' Associazione si attirarono 
a[j[irovazioue ed; elogio da ogni parte. Un orlo ed un podere in 
un anno non può dare vistosi risultali; che se li possimo 

aspettare solamente in quattro o cinque anni, quando si 
avranno sementi, piante, arboscelli da distribuire ecc. » Di­
remo ai nostro corrispondente, che noli' ufficio dell' Asso-, 
dazione agraria, secondo che sia nel programma stampato 
nel Bollettimo, cominciando dal 9 gcimajo, il segretario 
dell' Associazione doli. Pacifico Valussi farà delle lezioni ad 
introduzione dello studio d' agricoltura, le quali saranno 
inframmezzate da altro del dott. Girolami sulla chimica agra­
ria, dell'ingegnere dott. Locntelli sulle irrigazioni, del si­
gnor Ermolao Marangoni sufi' enologia, e poscia d' altre .s-u 
varii oggetti spedali di div(;rsi socii, i (piati promisero la 
loro cooperazione. Le lezioni sono particolarmente dirette 
ai giovani possidenti ed ai maestri, o candidati a maestri 
delle scuole di campagna. — Il prof, di agricoltura di Ga- _ 
sale sig. Ottavi pubblicò testò dello lezioni d'agricoltura' 
per i contadini, di cui renderemo conto. In Toscana si co­
minciò a pubblicare un Annuario Agrario, il quale, a giailì-
care dai titoli degli articoli, e sapendo che vi cooperano, 
dei. valentuomini, promette di essere buona cosa. Pubbli­
chiamo l'indice anche per farlo conoscere al nostro corri­
spondente di Vienna. 

Prefazione — Computo Ecclesiastico — Quattro Tem­
pora. Feste Mobili, Cominciamcnto deUe stagioni — Ab­
breviazioni Astronomiche, Fenomeni, Ecclissi nel ISSS — 
Tavola indicante l' ora dell' Ave Maria — Effemeridi e Fac­
cende agrarie del mese e Proverbii — Spiegazione di ({uat-
che termine del Calendario — Una lezione di chimica — 
Degli alimenti dei vegetabili — Corso completo di agricol­
tura — I letami — Gli arnesi aratorii — I foraggi — In-
solforazione defie uve — Malattia del baco da sola — In­
traprese agrarie es(Mnplari — La siluazioue agraria To­
scana nel '1834 —. Corso domenicale di agronomia profes­
sato in Empoli dal march. Cosimo Uidolfi ~ Esposiziono 
agraria toscana — Premii agli agricollorì .— Accademie e 
Società agrario italiane — Libri raccomandabili per gli a-
gricoltori — Annata agraria — Quadro indicante la ridu­
zione in fieno di varii foraggi — Tavola indicante l'azoto 
contenuto in varie specie d'ingrassi — Ragguaglio fra mi­
sure e pesi tli Toscana o misure e pesi di Francia — Ca­
taloghi di fabbriche d'istrumenti rustici : Fabbrica di Me­
leto — Principah Fiere e Mercati della Toscana. 

Anche il secondo anno dell' Annuario dell' Associazione: 
agraria friulana è sotto i torchi, e non starà molto a com­
parire. L' emulazione si desta da per tutto ; e come dico 
Paolo Remusat nella Renne des deux Mondcs, 1' agricoltura 
è venuta di moda. Facciamo adunque di abbracciare questa 
moda anello noi, che ci abbiamo più d' ogni altro inte­
resse, essendo l'industria agricola «piasi l' unica nostra. 

Tea l i ' o . — Le rapprcsenlazioni dell' opera seria nel 
Minerva cominciarono con lieti auspicii; e dovendosi dare 
quattro opere in venliquattro sere si pronostica bene per 
la cassetta del Teatro, che le due primo fece oltinii affari., 
il Nabucco, opera delle prime di Verdi, ed in cui non sL' 
mostrava ancora parsimonioso di ricchezza musicale, in in­
teso con molto diletto dal numeroso uditorio, che plaudi 
alla sig. Zenaide Barberini, la quale fa la parie di Abigaillo, 
al sig. Girolamo Spallazzi, che rappresenta il Nabucco, eil 
al sig. Giuseppe Vinalz che fa da sommo sacerdote. CÌ'(J-. 
diamo, che a qucst' opera debbano succeder i Due Foscari. 
L' ordinamento llato ora al Teatro lo rese freqaep.fcabile da 
tutte le classi e ne lece un lieto convegno per le fredde 
serate invernali. Anche l'ingresso'venne disposto in modo,, 
che 1' aria non infastidisca nessuno. Teatro e spettacolj-
insomma piacciono al pubblico, e piacciono anche a noL 

! 
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SI Dicembre. 

Il memorabile anno lS57ò ((iunto alla sospirata sua fine — dl-
claaiD sospirala porche era Kt>nHraln)erUH ammesso rbe con esm do* 
vesso termiDare anche la crisi che per tanti mesi pesi) supll aOfari 
in eunoralB, ma più speciulmento sull'articolo surico. Siamo ben 
lieti a ronfurma dol pronostico, di poter annunziare un s.Kn8Ìblle 
mlitUoramunto u(>t;ll alTarl di questi ultimi giorni, sporlalmentu a 
Milano e Lione, Su quest'ultima piazza le transazioni furono anU 
malissimo con aumunio di circa quatlro franc-tti sui limiti pit'i bassi 
per Impulso della fabbrica che avendo smercialo molte sloftì', e ri-
cnvulo flMlì«» commissioni di qualche rilievo, irovo pnidiMile di co­
glierò pri>/.xi rbt> forse in scjifuito faranon invìdia a chi non avrd 
sapulo iipproflllarne. A Milano parlmonll eli «Ilari risveuliaronsi, 
é dopo 5 u\CAi di conliiMinlo ribasso che fece digcwulurc i prezzi 
quasi dwl .50 p. e. questi ripresero (ìnaltiienlo 2 a 3 lire di favore, 
(lei quali pochi pousiirono approflltariie pi>r la vlv» flduria che en« 
tri) 3 a •'» sellimann vedremo un miijiioramenlo pli'i pruiuin/lato. 

A questo priiioipio di risveglio c"nlribui indubilalamenlé l ' i -
stitiii'.ioDH provtÌSOI'ÌH drlla Cassa di sovvt>n/inni porle sole in Mi-
lano chi» Inivc") in pucho iirc, o nella piazza, l richiesti 6 milioni 
di lire. Non d a dirsi diquaUi benefizio «l Commercio sarebbe stata 
quusta provvida miguiH' avo la ai avesse ideata uu mese prima, 
quando impeiinsì ed immediati bisogni obbligavano i detentori di 
gale di aceellsio quel magRtor ribasso che il compratore piaceva 
d'imporro. AUunlmenle le condizioni di quelle sovvenzioni sono 
troppo nnei'osn, ri.^uilando nientemeno che il da 0|0 in ragione 
d' anno qunlora la sovvenzione (2i3 0|0 del valore a slima della 
seta depitsilala) venga restUulla entro 3 mesi, cioò inleresse 0 0|0 e 
provvigione i lli2 0(0 per ogni operazione; so il deposito ha luo(;o 
per soli duo mesi la sovvenzione costerebbe in ragione del 15 0(0; 
e Analmente per un solo mese, dovendosi pagare egualmente l 'I ii9 
di provvigione, ed ii Uà oio d* inleresse, ne risulterebbe il 24 0(0 
in ragione d'anno, Sarebbe sialo desiderabile un tasso di gconlo 
meno americano di quello slabililo, mti in ogni modo l'isUluzion.Q 
venne salutata favorevolmente dal Cnnimerclo, che in caso estremo 
trova in essa un sicuio ripiego, cortamente mono dannoso che il 
dover subire la dura lejĵ ô delle vendite forzalo. 

Sulla nostra piazza, come pure nella Provincia continua la re­
nitenza decisa di ricornificiare gì'affari, nella fiducia, ora non senza 
fondamento, di poter farlo sotto condizioni meno disastrose poi de­
tentori di roba. Cessate le occupazioni degl' inventarli e le distra­
zioni recate dalle feste, speriamo poter annunziare la ripresa d'un 
andamento più regolare, 

MiTmm.Aj^ I.«LTO. 

M K 1) I C I N A 

Erio;', cui non resistttur, appro-
batur, et veritas, qum minime de-

'' fmditur, opprimitur. 

Un profesiiìonìsta sapiente davvero -od onorato sì riiiiane In 
patria: egli promolle quanto è a portata d»lla''gua scienza. I soli 
cerretani SOIÌO vagatioiidi, promettono mollo, e profittano del : 
•mundus vult dccìpi. E di questi meno che mai vo ne sarebbe d'uo­
po oggidì, sendo da lunga pezza cessato il tempo, [In cui erano 
girovaghi l liloloniisU, gli oculislij ecc. peri'hè qualche branca di 
medicina era il reluggio, o bene o male, di pochi. Al converso oggi­
giorno in Inllo il cullo món(|o, e specialmente noli' Impero Au-
Btriaco. v' hanno Università, Professori distijilissimfod insegnamenti 
d'ogni falla e di lutto lo scibile umano. Imperció la scienza ò posta 
nella sfera di tutti con mirabii ordine e filosofico sistema ; la 
scienza vagabonda ò riservata al ciurmailori. Gli è per ciò appunto 
che, scudo questi a cognizioDO della presenza di valenti uomini 

In tutu l luoghi civilizzati, surll dal comune insegnamento, ai 
tragftdno avanti degl' altri nel pubblico con menzogneri proclami, 
oon impudenti promesse o con igventjite asaicarazioni intorno II 
loro merito singolarissimo. 

Nell'avviso del Barone Q. si ppometie in generale la gua­
rigione delle amaurufti. E chi non sa esaete questa malattia '^pro-
veniente da svariatissime cause morbose, molte insuperabili, di 
disperata naturi, aventi seftstio, non che nell'organo visivo, nel­
le meningi, nel cervèllo, In altra province, nervose, anzi talora 
nella condiaione dinamica-organica di pre-sgochò lutti l tessuti, 
apparati e sistemi'dell'untano organismo? E non istà forse nel­
l'ai fabelo deli'Qculisili£a essera invincibile un* amaurosl dipen­
dente da lesione strumentale neiroccbìn, o fuori dell'occhio: una 
iimniU'osi inveterala: un'amanroal etteniìalmente nervosa: un 'u -
maurosi asuìociala a tutaori intraorbitali e cefalici, ad apoplessia, 
emiplegia, versamenti sierosi ai talami de' nervi cilici, se BUCO 
vi suis'.ilii la perùesiono della twù dalle tenebre e l'ap pur ente ììite-
ijrìtà dell'occhio, corno sovente incontra, cbocchè ne dii'a l'Ayvis.o 
del «ig. Qevmier. Bd all' usalo torna vittorioso al converso l' Oca-
lisi» e sapiente Medico neir amaurosl par'eHminttiast, per euoge-
slione attiva, reconte, idiopatica, o sinlomalica di affezioni addo­
minali, come già orservarono Smuker, Rlcbter e Scarpa. 

Nell'avviso medesimo si osserva di guarirei leucomi o pro­
fonde cicatrici della cornea, abolenti la facoltà visiva! ! Lo sterile 
frutto, che finora apportarono l !più razionali cimenti d' uomini 
sommi coutra questa indelebile malattia, collima lutto nella con- , 
cbiuslone cheli male, specialmente inveterato, rimarrà sempre 
oom'è, dopo frustranei tenlativi con risolventi, caustici, taglio, set-
Ione, ecc.- dopo i quali talora la cicatrice risultò peggiore di prima. 

R Quanto alla gî i ovvia operazione della cataratta visto le m»-
ot diflcazioni del Germier, riducesi a pochi mìnuli secondi ( e ciò 
« è comunale), e ad una cura consecutiva dioletica puramente 
a DCgaliva di pochi giorni », Chocchò siane di ciò — i suoi opo- ^ 
rati.di qui da oltre un mese sono ciechi come prima : e cift che 4 
poggio si 6 che in alcuni gli occhi rimnsero alterati Ipell' insorta 
tlo{{osi, avvegnaché .si usassero i prescritti riguardi dietetici ne-
gadvi, e por soprassalto si trattasse l'infiammazione persino con 
cinque generati sanguigne ed altretlante applicazióni di mignallo 
e controstimolo interno pel salvamento della vita e della possibile 
organica Integrità degl'occhi, I quali nullameno in alcuni rima­
sero In condizioni peggiori di prima, perocché tali da smettere la 
speranza di ricuperare la vista con un' operazione. In chi si osser-r 
vano gì'osili dell'irlle; In chi quelli dell'Irido-corroldaite; In 
chi 1'atresia inedìata della pupilla; in altri la camera posleriore 
piena ceppa di cataratta, non a dovere depressa, nò sminuzzato-
Due individui, ciechi qual prima, soffrono acerbi.ssimi dolori e be­
nedicono la loro cerila anteriore all'operazione: uno di questi, in 
Sacilo, sub! r operazione benché la cataratta fosse associala all' a-
maurosi (!!!), contro cui si osservò aversi un «ecreto. Un solooper 
ralo vedo alquanto traverso un piccolo spiraglio pupillare, 

Arrogosi per uUimo che, venendosi il slg. Germier consultato 
per tumore erettilo alla guancia, sanabile solo all' uopo della CM" 
rurgla efficace, prescrisse un unguento Inaignìflcanle; che in caso 
di cieco in ambo gli occhi por pregressa grave oftalmite, cnn-di­
struzione delle camere, gravi ed eslesi leucomi o cicalrici profónde 
alla cornea, ardi promettere la guarigione dopo tre mesi; che oltre 
la sua limonata salata, le suo prescrizioni, non che ai.Farmacisti, 
al aroaicl tutti rlescirono strano, antiquate ed assurde; che contro 
tutti i precetti della buona osservazione ordinò a' suoi operati di 
cataratta di aprire la prima volta le palpebro dopo circa un mese; 
e che infine vendette al plO l suoi farmaci, siccome lo sue acque 
unguenti, pastiglie, ecc. 

E con questi fatti alla mano, si dovrà giudicarlo per un onesto 
Oculista, per un cerretano, o per che altro? Ora lo può giudicare 
anco la parto di pubblico, che non è dell' arie. 

Quanto al suo propugnatore. In risposta alle sue contumelie, 
gllrlcordiamo solo col Poeta Angelo Mazza: 

Anima che per biasmo si dibassa, 
E per laude s'innalza, è debtl canna. 
Cui muove a scherzo il venlicel che passa. 
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Uùiuc, !î ). Tiofuklti-MuteiOi 


